
Art. 6 

(Definizione del nucleo familiare) 
 

1. Ai sensi dell'articolo 21, comma 2, della l.r. 16/2016, il nucleo familiare avente diritto ai 
servizi abitativi pubblici è costituito da una sola persona, anche genitore separato o 
divorziato, ovvero dalle persone di seguito elencate: 
a) coniugi non legalmente separati; 
b) soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 20 maggio 2016, n.76 

(Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle 
convivenze); 

c) conviventi di fatto, ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della legge 76/2016, 
anagraficamente conviventi da almeno due anni alla data di presentazione della 
domanda; 

d) figli anagraficamente conviventi con il nucleo richiedente, o figli non anagraficamente 
conviventi di genitori separati o divorziati destinatari di provvedimenti dell'autorità 
giudiziaria che prevedono tempi paritetici di cura e frequentazione degli stessi e il 
rilascio della casa familiare; 

e) persone legate da vincoli di parentela fino al terzo grado o di affinità fino al secondo 
grado, anagraficamente conviventi da almeno un anno alla data di presentazione della 

domanda.2.  Ai soli fini del calcolo dell'indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE), il nucleo familiare di riferimento è quello indicato all'articolo 3 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159 
“Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di 
applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)”. 

3. Per il cittadino di Paese non appartenente all'Unione europea sono considerati 
componenti del nucleo familiare i familiari regolarmente soggiornanti in Italia alla data di 
presentazione della domanda di assegnazione. Resta fermo il rispetto del requisito 
temporale di cui alla lettera e) del comma 1. 

4. Agli avvisi pubblici di cui all'articolo 8 sono ammessi a partecipare anche i nuclei familiari 
di nuova formazione. In tal caso, il nucleo familiare di nuova formazione deve essersi già 
costituito con atto di matrimonio o unione civile da non più di due anni o deve costituirsi, 
con le stesse modalità, prima della consegna dell'unità abitativa. 

5. I termini di cui alle lettere c) ed e) del comma 1 non si applicano nei casi di soggetti affidati 
con provvedimento dell'autorità giudiziaria e di ultrasessantacinquenni o invalidi o disabili 
affetti da minorazioni o malattie invalidanti che comportino una percentuale di invalidità 
permanente pari o superiore al 66 per cento, riconosciuta ai sensi della normativa vigente, 
ovvero con grave handicap o patologia con prognosi ad esito infausto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Art. 3 DPCM 159/2013 

Nucleo familiare 

1. Il nucleo familiare del richiedente è costituito dai soggetti componenti la famiglia anagrafica 

alla data di presentazione della DSU, fatto salvo quanto stabilito dal presente articolo. 

2. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafica fanno parte dello stesso nucleo familiare. 
A tal fine, identificata di comune accordo la residenza familiare, il coniuge con residenza 
anagrafica diversa è attratto ai fini del presente decreto nel nucleo la cui residenza anagrafica 
coincide con quella familiare. In caso di mancato accordo, la residenza familiare è individuata 
nell'ultima residenza comune ovvero, in assenza di una residenza comune, nella residenza del 
coniuge di maggior durata. Il coniuge iscritto nelle anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero 
(AIRE), ai sensi della legge 27 ottobre 1988, n. 470, è attratto ai fini del presente decreto, nel 
nucleo anagrafico dell'altro coniuge. 

3. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafica costituiscono nuclei familiari distinti 
esclusivamente nei seguenti casi: 

a) quando è stata pronunciata separazione giudiziale o è intervenuta l'omologazione della 

separazione consensuale ai sensi dell'articolo 711 del codice di procedura civile, ovvero 
quando è stata ordinata la separazione ai sensi dell'articolo 126 del codice civile; 

b) quando la diversa residenza è consentita a seguito dei provvedimenti temporanei ed 

urgenti di cui all'articolo 708 del codice di procedura civile; 

c) quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli o è stato adottato, ai sensi 

dell'articolo 333 del codice civile, il provvedimento di allontanamento dalla residenza 

familiare; 

d) quando si è verificato uno dei casi di cui all'articolo 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e 

successive modificazioni, ed è stata proposta domanda di scioglimento o cessazione degli 

effetti civili del matrimonio; 

e) quando sussiste abbandono del coniuge, accertato in sede giurisdizionale o dalla 

pubblica autorità competente in materia di servizi sociali. 

4. Il figlio minore di anni 18 fa parte del nucleo familiare del genitore con il quale convive. Il 

minore che si trovi in affidamento preadottivo fa parte del nucleo familiare dell'affidatario, 

ancorché risulti nella famiglia anagrafica del genitore. Il minore in affidamento temporaneo 

ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è 

considerato nucleo familiare a sè stante, fatta salva la facoltà del genitore affidatario di 

considerarlo parte del proprio nucleo familiare. Il minore in affidamento e collocato presso 

comunità è considerato nucleo familiare a sè stante. 

5. Il figlio maggiorenne non convivente con i genitori e a loro carico ai fini IRPEF, nel caso non 

sia coniugato e non abbia figli, fa parte del nucleo familiare dei genitori. Nel caso i genitori 
appartengano a nuclei familiari distinti, il figlio maggiorenne, se a carico di entrambi, fa parte del 
nucleo familiare di uno dei genitori, da lui identificato. 

6. Il soggetto che si trova in convivenza anagrafica ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, è considerato nucleo familiare a sè stante, salvo che 

debba essere considerato componente del nucleo familiare del coniuge, ai sensi del comma 

2. Il figlio minorenne fa parte del nucleo del genitore con cui conviveva prima dell'ingresso 

in convivenza anagrafica, fatto salvo quanto previsto al comma 4. Se della medesima 
convivenza anagrafica fanno parte il genitore e il figlio minorenne, quest'ultimo è considerato 
componente dello stesso nucleo familiare del genitore. 

 

 



Art. 21 LR 16/2016 

(Ambito di applicazione) 

2. Ai fini della presente legge, il nucleo avente diritto ai servizi abitativi pubblici è costituito da una 
sola persona, anche genitore separato o divorziato, ovvero dalle persone di seguito elencate: 
a) coniugi non legalmente separati, soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 20 maggio 

2016, n. 76 (Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina 
delle convivenze); 

b) conviventi di fatto ai sensi dell’articolo 1, commi 36 e seguenti, della legge 76/2016, 
anagraficamente conviventi da almeno due anni alla data di presentazione della domanda;  

c) figli anagraficamente conviventi, o figli non anagraficamente conviventi di genitori destinatari 
di provvedimenti dell'Autorità giudiziaria che prevedono tempi paritetici di cura e 
frequentazione degli stessi e il rilascio della casa familiare;  

d) persone legate da vincoli di parentela fino al terzo grado o di affinità fino al secondo grado, 
anagraficamente conviventi da almeno un anno alla data di presentazione della domanda. 

 
 


